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Mentre le azioni della finanziaria alimentare dell'Ili perdono quota in borsa 

ROMA — Maltrattata dal pentapartito, la Sme perde vistosamen­
te quota in borsa. In una giornata di generali rialzi e di andamento 
abbastanza sostenuto accusa pesanti flessioni: le azioni della fi­
nanziaria pubblica hanno toccato il minimo storico nella mattina­
ta di ieri scendendo a 1.480 lire contro le 1.580 di venerdì. In 
chiusura c'è stata un po' di ripresa (1.525 lire), ma la perdita finale 
è stata, comunque, del 3,4 per cento. Owiamento anche le Buitoni 
hanno subito una sorte analoga. Andato in fumo l'affare di acqui­
sto del settore alimentare dell'Iri le industrie perugine ora non 
sembrano proprio appetibili. Ed infatti il ribasso è stato vistoso: 5 

Ber cento le Buitoni ordinarie, 6,3 per cento quelle di risparmio. 
la questo crollo non si salvano neppure le Olivetti, penalizzate dal 

fatto di essere legate alle fortune dell'ingegner De Benedetti. 
In questa situazione pesante c'è chi ostenta una calma apparen­

temente serafica. Bersagliato da critiche feroci, messo al centro di 
un fuoco di fila di roventi accuse, il ministro Darida difende a 
spada tratta il suo operato. E fa finta che in tutta questa ingarbu-
gliatissima e poco edificante vicenda Sme non abbiano giocato e 
non stiano giocando interferenze e giochi politici enormi. Interessi 
che arrivano a intrecciarsi con la campagna ormai in pieno svolgi­
mento per l'elezione del Presidente Clelia Repubblica. 

Bonario e sicuro di sé in tutta l'intervista al «Giorno» che appare 
oggi, Darida si scatena quando parla, appunto, di questo intreccio. 
E adopra parole pesanti: è •provocatoria, velenosa, inesistente e 
risibile insieme l'insinuazione per cui il mio comportamento sareb­
be stato influenzato da considerazioni attinenti l'elezione del Pre­
sidente della Repubblica che, ovviamente, con la Sme non c'entra 
né poco né punto». E una difesa che ha tanto il sapore delle «scuse 

La vicenda della Sme ha 
varcato ormai ogni limite di 
decenza politica e mette in 
forte evidenza il modo in cui 
è governato questo paese. 
Domenica scorsa, il direttore 
di 'Repubblica* ha scritto 
che 'bisognerà meglio capire 
nei prossimi giorni per quali 
motivi, in forza di quali in­
terventi, un ministro della 
Repubblica abbia sepolto 
con un tratto di penna lo 
Stato di diritto: Franca-
men te non ci pare che questo 
della Sme sia il solo caso che 
metta in discussione lo Stato 
di diritto in questo paese. Se 
il contratto fosse andato In 
porto non sarebbe cambiato 
11 carattere dato a questo 
Stato, nel quale pubblico e 
privato non hanno confini e 
gli interessi particolari pre­
valgono su quelli generali. 

Bisognava solo dire che 11 
.caso della Sme conferma che 
In questo paese non c'è uno 
Stato di diritto. Ed affermia­
mo questo perchè prelimi­
narmente non è stato chiari­
to nelle sedi istituzionali il 
motivo per cui Viri abbia de­
ciso di vendere la Sme e quali 
siano le scelte strategiche 
dell'ente statale. 

È stato detto che la Sme 
veniva ceduta dal momento 

che Viri non dispone dei ca­
pitali per gli investimenti 
necessari ad un ulteriore rin­
novamento tecnologico. Be­
ne. Si dovrebbe spiegare, tut­
tavia, perchè i privati, che 
vogliono la Sme, riescono ad 
accedere ai mercato finan­
ziario senza gravare sul bi­
lancio dello Stato, mentre 
l'Ir! non è in grado di farlo. 

Ma veniamo alle fasi suc­
cessive. L'Iri ha fatto un pre-
contratto con un gruppo pri­
vato che certamente ha i nu­
meri per giocare un ruolo sul 
mercato internazionale. Sor­
prende, tuttavia (sempre a 
proposito di Stato di diritto) 
tutto ciò che si è scatenato 
dopo il pre-contratto. Non 
mi soffermerò su fatti che 
sono stati ampiamente rac­
contati ma sul loro significa­
to. 

1) Il presidente del Consi­
glio è intervenuto per conte­
stare tre cose: a) non era sta­
to adeguatamente informa­
to dal suo ministro Darida. 
Ma Darida resta al suo posto; 
b) si sarebbero svolte tratta­
tive 'private* fra De Bene­
detti, Prodi e De Mita (che 
non è ministro). Il giornale 
del presidente del Consiglio 
rincara la dose e sostiene che 
anche Scalfari è cointeressa­
to, definendolo il giornalista 
*trimezzato*; e) il presidente 

Trattative frenetiche 
Summit con 

non richieste» e che dimostra una coda di paglia assai lunga. 
A sostegno delle posizioni di Darida scende in campo sul «Popo-

lo» di oggi il presidente della De, Flaminio Piccoli. Al di là delle sue 
affermazioni è sorprendente, prima di tutto, la sua scelta di cam­
po. Con il decreto firmato sabato pomeriggio Darida ha, in pratica, 
fatto un grosso regalo al presidente del Consiglio Craxi. Era stato 
Crasi, infatti, come si ricorderà, a schierarsi in prima persona per 
bloccare l'intesa che si stava perfezionando con il beneplacito di 
Piazza del Gesù tra il presidente dell'Iri Romano Prodi e l'inge­
gner De Benedetti. 

Craxi voleva dimostrare così che operazioni di quella portata 
non potevano essere concluse senza il suo assenso e nello stesso 
tempo voleva colpire un accordo che rinsaldava ulteriormente i 
rapporti tra la De e il grande capitale. Darida, annullondo quell'in­
tesa, si è piegato ai voleri della presidenza del Consiglio mettendo­
si, fra l'altro, sotto i piedi l'autonomia gestionale Hell'Iri e le parole 
spese dal suo presidente Prodi. 

Anche Piccoli sembra non preoccuparsi molto delle sorti di 
Prodi (su cui circolano con insistenza voci di dimissioni): «Non può 
non colpire la differenza esistente tra le quattro o cinque offerte 
che sono state fatte per la Sme: differenza di un centinaio di 
miliardi. Non è cifra eia poco che invita alla prudenza e alla chia­
rezza». Come dire: il primo prezzo concordato con De Benedetti 
era viziato dalla precipitazione. In serata Piccoli si è affrettato ad 
integrare queste dichiarazioni che suonavano assai brusche nei 
confronti ui Prodi ed al punto in cui parlava di «imprudenza e 
fretta, ha fatto aggiungere un giudizio molto lusinghiero sull'ope­
rato del presidente dell Iri «a cui va dato atto — ha fatto aggiunge-

Modernità 
e Stato 

di diritto 
del Consiglio 'insinua' che la 
Sme è stata venduta per me­
no, per molto meno di quan­
to valga. 

Ebbene, ci ha molto stupi­
to che tutti gli interessati ab­
biano fatto finta di non capi­
re o, quando hanno reagito, 
abbiano messo in giusta evi­
denza l'interferenza del pre­
sidente del Consiglio trascu­
rando la sostanza del pesan­
te intervento. Insomma, il 
presidente dell'Iri ed anche il 
consiglio di amministrazio­
ne dì obbedienza pentaparti-
ta, e non altri, dovrebbero re­
plicare (e come il caso meri­
ta) alla pesante interferenza 
del presidente. Alla sostanza 
delle cose dette o non dette. 
Lo Stato di diritto non è il 
pentapartito. Il presidente 

dell'Iri non può far finta di 
niente se il presidente del 
Consiglio dice le cose che ha 
detto. 

2) Il presidente del Consi­
glio è stato apertamente e 
pubblicamente accusato di 
organizzare cordate fasulle 
(quella del prof. Scalerà) per 
guadagnare tempo, e quelle 
vere con Berlusconi per con­
testare l'operazione messa in 
essere da un ente pubblico. 
La cosa è enorme. Altro che 
Stato di diritto. Il presidente 
del Consiglio per mettere In 
mora il più grande ente dello 
Stato incoraggia cordate di 
privati e fra questi un perso­
naggio che e stato, da lui, 
continuamente ed aperta­
mente favorito, come il Ber­
lusconi. 

Insomma, il presidente del 

Il «giallo» di un articolo, poi frettolosamente 
corretto nella tarda serata, in cui Piccoli prendeva 
praticamente le distanze dall'operato del presidente 
dell'Iri - Il Pei ha chiesto un dibattito in 
Commissione bilancio - Gli alimentaristi della Cgil: 
«Darida ha sbagliato prima e continua a sbagliare» 

Arnaldo Forlani 

Consiglio o suoi emissari 
avrebbero trattato l'affare 
fuori delle sedi istituzionali 
per fare saltare l'accordo De 
Benedetti-Iri. Questo è stato 
scritto. E su questo si tace. 

3) E veniamo all'ineffabile 
ministro Darida il quale pri­
ma segue Prodi, lo incorag­
gia e considera fattibile e 
congruo il contratto, poi, con 
l'affacciarsi delle cordate 
(quella fantasma, prima, e le 
altre, dopo) comincia a ten­
tennare, a manovrare, a gio­
care con leggi e regolamenti. 

Il ministro Darida non ha 
mai smentito che il sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Amato, gli avreb­
be 'Consigliato' di stare at­
tento a non finire davanti 
all'Inquirente. È vero o no? 

Flaminio Piccol 

Ed i riferimenti riguardano 
solo il contratto Sme? E per­
chè avrebbe rischiato l'In­
quirente? C'era dell'illecito? 
La 'congruità' veniva conte­
stata validamente? Ed in ca­
so affermativo perchè aveva 
dato il suo assenso? 

Oggi sul 'Giorno' appare 
un articolo del ministro il 
quale afferma che con il suo 
ultimo decreto 'restituisce 
autonomia* all'Iri. Siamo ai 
ridicolo. Autonomia da chi? 
Le parole hanno un senso, 
un loro significato. Autono­
mia dal governo dopo tutto 
ciò che è stato fatto? Auto­
nomia dalla segreteria della 
De? Autonomia dalle in­
giunzioni del presidente del 
Consiglio? Non ci pare. Ci 
pare, anzi, esattamente il 
contrario. Si è sancito, per 

delio Darida 

decreto, che la legge non è 
legge e che tutto è modifi­
cabile iti rapporto ai giuochi 
di potere. 

Il ministro smentisce con 
sdegno le 'insinuazioni» che 
collegaiano i suoi atteggia­
menti a manovre di candida­
ti per il Quirinale. A parlarne 
sono sta ti 'la Repubblica* e il 
'Sole-24 Ore». La smentita è 
veemente e viene ospitata su 
un giornale 'statale*. Ma il 
solo fatto che questo collega­
mento sia stato ipotizzato, 
rivela a quali livelli sia sceso 
lo scontro (sempre per resta­
re in tema di Stato di diritto). 

4) Il ministro delle Finan­
ze in carica, Visentini, nel 
giorni scorsi (5 giugno), 
prendendo spunto dalla vi­
cenda Sme, ha pubblicato 
sul 'Corriere della Sera* un 

re Piccoli — di aver agito con trasparenza e serietà in vista di un 
disegno strategico nuovo, pienamente condiviso dalla De». 

Ma le acque in casa democristiana sono tutt'altro che tranquil­
le: Prodi nel pomeriggio si è incontrato a Piazza del Gesù con lo 
stesso Piccoli, con il vicepresidente del Consiglio Forlani e il capo 
della segreteria politica di De Mita Riccardo Misasi. Rimane il 
fatto che il presidente della De è intervenuto pubblicamente per 
difendere l'operato di Darida che con il suo decreto ha sconfessato 
Prodi e accontentato-Craxi. È il segno evidente di una mancanza 
di consonanza all'interno della De su quest'affare Sme, probabil­
mente è l'indizio di una spaccatura vera e propria. Lo stesso Picco­
li, del resto, affida all'affare Sme una valenza che trascende il fatto 
puramente finanziario-industriale: «La vicenda si sta caricando di 
significati politici che vanno molto al di là di un'operazione econo­
mica pure importantissima». 

Per la cessione della finanziaria alimentare dell'Iri c'è, comun­
que, necessità di una discussione in Parlamento che contribuisca a 
fare chiarezza. La richiesta di un dibattito in commissione bilancio 
entro questa settimana è stata avanzata ieri sera dal gruppo comu­
nista della Camera. 

I sindacati denunciano le decisioni di Darida che «sbagliò quan­
do consentì la privatizzazione — ha detto Andra,Amaro degli 
alimentaristi Cgil — e continua a sbagliare ora perché si preoccupa 
di più delle reazioni e degli interessi delle segreterie dei partiti che 
non dell'intervento economico nel sistema delle imprese pubbli­
che». 

Daniele Martini 

articolo che merita di essere 
ricordato. Eccone la sintesi: 

a) il ministro delle Parteci­
pazioni e Viri non hanno fat­
to il loro dovere non firman­
do il contratto con la Buito­
ni. E non l'hanno fatto per 
l'interferenza dei presidente 
del Consiglio e perchè vi sa­
rebbero state 'dure minacce 
nei confronti del ministro 
delle Partecipazioni statali, 
con acquiescenza di questi*. 
Il ministro si rifa a notizie di 
stampa non smentite e, ri­
prendendole, conferisce loro 
autorità. 

b) Visentini riferisce che 
'nell'ottobre 1981, avendo 
avuto cautissimo inizio una 
trattativa per l'ingresso nel 
Gruppo Rizzoli di alcune pri­
marie e prestigiose imprese 
industriali e finanziarie ita­
liane, vi fu da parte della se­
greteria di un partito politico 
e da parte del ministro delle 
Finanze appartenente a quel 
partito, una violenta aggres­
sione, anche sul piano delle 
persone, accompagnata dal­
la richiesta e dallaminaccia 
mostruosa di muovere un 
organo dello Stato (e cioè la 
Guardia di Finanza) per im­
pedire una libera trattativa 
fra privati, sgradita a quel 
partito. Né vi fu da altri la 
dura risposta che doveva es­
servi: e fra reticenze, defor­

mazioni e valanghe di paro­
le, fu data partita vinta al­
l'aggressore. Si creava così 
un precedente assai brutto e 
pericoloso: L'accusa è rivol­
ta al Psi e ad un ex-ministro 
delie Finanze di questo par­
tito. L'accusa viene dall'at­
tuale ministro delie Finanze 
ed è di una gravità eccezio­
nale. Ma, in questo Stato di 
diritto, tutto e rimasto come 
prima. 

e) La conclusione del mi­
nistro in carica è che il paese 
'ha l'impressione che le cose 
si svolgano senza alcun ri­
spetto delle regole ammini­
strative e negoziali e delle 
competenze istituzionali, e 
quasi come una lotta fra 
bande, con diverse tattiche 
di reticenze e di esplosioni*. 

Dopo queste affermazioni 
fatte, ripeto, da un ministro 
in carica, in questo Stato di 
diritto, tutto e rimasto come 
prima. E come prima si so­
stiene che con una tale 'cul­
tura di governo» si vuole 
'modernizzare* l'Italia e dar 
lezioni a questi *veterocomu-
nisti* che non hanno capito il 
'nuovo*. 

Noi vogliamo capirlo dav­
vero il nuovo, ma certi sedi­
centi maestri non hanno al­
cun titolo per farcelo capire. 

em. ma. 

referendum 

Trattativa a 2 
o a 3? Prima 

la piattaforma, 
dice la Cgil 

Domani relazione unitaria di Lama al diret­
tivo - Scala mobile: Goria rincara la dose 

ROMA — Trattativa diretta o trattativa triangolare? Prima di 
tutto viene la ricerca di una piattaforma che consenta di far valere 
il potere contrattuale di tutto il sindacato. Alla disputa nominali­
stica alimentata nei giorni scorsi contro le prime riflessioni della 
Cgil sul dopo-referendum, la segreteria di questa confederazione 
nella riunione di ieri ha deciso di opporre una precisa scelta di 
merito sugli obiettivi comuni da perseguire nel negoziato, che salta 
Eia le «professioni di fede» sia gli «orgogli di organizzazione». Lucia­
no Lama, domani con la relazione al direttivo della confederazio­
ne, insisterà proprio sulla priorità di un dialogo costruttivo sui 
contenuti. «Quella di Lama sarà una relazione unitaria — puntua-. 
lizza Ottaviano Del Turco — come unitario sarà il messaggio che 
vogliamo indirizzare alla Cisl e alla Uil. Perché quale che sia il 
tavolo, se il sindacato non ci va con una sintesi unitaria saremmo' 
tutti più deboli ed esposti all'attacco della Confindustria». 

I commessi del ministero del Lavoro hanno cominciato comun­
que a preparare il tavolo di trattativa con le parti sociali. «Il 
ministro ha avuto il mandato dalla presidenza del Consiglio di fare 
in fretta», dicono i collaboratori di De Michelis. Nessuno di loro, 
però, si sbilancia. Né sulla data («dipenderà dai contatti che il 
ministro avrà oggi»). Né sui contenuti del negoziato. E si capisce 
perché. La Confindustria, proprio con la lettera in cui è stata 
formalizzata la disdetta della scala mobile, ha negato al governo 
ogni funzione mediatrice, in aggiunta al secco «no» alla proposta 
pre-referendum avanzata proprio da De Michelis. 

Non solo. Nello stesso governo c'è chi, come Goria, pensa a ben 
altro: all'annullamento della scala mobile e alla riduzione del sala­
rio reale. Anzi, ieri il ministro de del Tesoro (che in serata è stato 
ricevuto da Craxi) ha rincarato la dose: «Se il lungo conflitto a più 
voci tuttora in corso portasse a limitare l'intervento a qualche 
punto in meno riuscriremo soltanto a evitare il peggio», ha detto 
con un implicito riferimento al modello negoziale di De Michelis. 

A Brescia un convegno con Lucchini sulle prospettive dell'economia 

Un incontro da De Michelis domani 
con la Confindustria e i sindacati? 

Seminario con James Tobin e Dornbusch - Un futuro poco confortante - Prevista una modesta crescita spontanea 
Il rallentamento dell'economia americana - Secondo Luigi Frey le diminuzioni salariali non aumentano il lavoro 

Gianni De Michelis Luciano Lama 

Il quale ieri, intervenendo all'assemblea ginevrina dell'Organizza­
zione internazionale del Lavoro, ha esaltato la concertazione go­
verno-sindacati-imprenditori e Io scambio politico. 

Cisl e Uil, dal canto loro, proprio sulla concertazione insistono 
anche se sulla base di un distinguo relativo alle trattative sindacali 
con chi rispetta i patti e paga i decimali. Tra questi c'è il governo 
come controparte per il pubblico impiego. É Sergio D'Antoni, 
della Cisl, ha sostenuto che «nella storia sindacale si sono fatti 
tanti accordi con la Confindustria diventati validi per tutti: pos­
siamo ben fare una volta un accordo per ìi pubblico impiego che 
successivamente diventa valido per tutti». Ala il ministro della 
Funzione pubblica. Gaspari. ha già messo le mani in avanti: «Io, De 
Michelis. Goria e Romita dobbiamo agire di conserva. Il negoziato 
sul pubblico impiego può essere comunque contemporaneo al con­
fronto sulla riforma degli automatismi. Non mi pare che possa 
diventare il tavolo principale». 

Insomma, è il governo a essere condizionato dalla Confindu­
stria, come già per la vicenda dei decimali. Tanto più urgente è la 
definizione di una risposta unitaria. I lavoratori la stanno antici­
pando: dopo Milano anche a Reggio Emilia Cgil, Cisl e Uil hanno 
Proclamato per oggi due ore di sciopero e una manifestazione 

avanti al teatro in cui è annunciata fa presenza di Lucchini. 

Pasquale Cascella 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Il ministro del 
Lavoro Gianni De Michelis 
avrebbe intenzione di convo­
care domani le parti sociali 
per riprendere il negoziato 
sul costo del lavoro e sulla 
riforma del salario. Potrebbe 
trattarsi di un incontro pro­
duttivo? A sentire gli espo­
nenti della Confindustria 
non pare proprio. Luigi Luc­
chini, presente nel mattino 
ai lavori dell'ottavo semina­
rio del Centro studi della 
Confindustria tenutosi ieri a 
Brescia, ha confermato le 
posizioni assunte ufficial­
mente dagli Imprenditori e 
tendenti a privilegiare il ne­
goziato tra le parti sociali, 
senza interferenze o media­
zioni del governo. Da parte 

sua, il vicepresidente della 
Confindustria Carlo Fatruc-
co (che ha parlato ieri a Mi­
lano all'assemblea della Fe-
derchimica) ha dichiarato la 
disponibilità degli industria­
li di aprire subito il negozia­
to, «ma questa volta bilatera­
le», tra Confindustria e sin­
dacati. «Crediamo — ha os­
servato Patrucco — che sia 
necessario portare avanti 
una politica dei redditi, ma 
nel modo giusto, iniziando 
una "politica dei ruoli" in cui 
ognuno, governo, sindacati, 
imprenditori, rispetti il ruolo 
che gli è proprio». I segnali 
provenienti dal fronte con­
findustriale non sembra in­
coraggino le velleità di me­
diazione di Gianni De Miche­
lis. Andrà avanti egualmen­

te per la sua strada il mini­
stro del Lavoro e confermerà 
l'appuntamento di mercole­
dì, oppure accetterà gli inviti 
a ripensarci e a lasciare per­
dere, lasciando che il con­
fronto tra le parti sociali ab­
bia il suo difficile corso, ma­
gari dopo l'elezione del presi­
dente della Repubblica e il 
congresso della Cisl? 

Base agli orientamenti 
confindustriali è stata ieri 
fornita a Brescia dal semina­
rio sull'andamento dell'eco­
nomia italiana e internazio­
nale. All'incontro hanno 
partecipato oltre a Luigi 
Lucchini nella sola mattina, 
il presidente del Centro studi 
Walter Mandelli, 11 vicediret­
tore Massimo Tivegna, gli 
economisti Usa James Tobin 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Inizia a Novara 
il congresso piemontese del • 
la Cisl. Terminata la lettura 
della 55ma ed ultima cartel­
la della relazione, il segreta­
rio uscente, Giovanni Avon-
to. alza gli occhi dai fogli e 
scandisce di fronte ai delega­
ti una dichiarazione fuori 
programma: «Io sono stato il 
segretario di tutta la Cisl re­
gionale. Chi mi succederà 
sarà il segretario di una par­
te. Io scelgo di stare con l'al­
tra parte, per difendere una 
pluralità di posizioni all'in­
terno del sindacato». 

Nello stesso momento, a 
Torino, i dissenzienti della 
Cisl diffondono un volantino 
ciclostilato, dal quale si ap­
prende che la segreteria re­
gionale ha deferito al probi­
viri del sindacato i circa 300 
iscritti e delegati Cisl di varie 
fabbriche e categorie che, al­
la vigilia del referendum, 

avevano diffuso un pubblico 
appello a favore del «sì». «Ben 
vengano i probiviri — com­
mentano i dissenzienti — se 
servono a riaprire un dibat­
tito e a dare reale rappresen­
tanza a tutte le posizioni, a 
tutti i livelli del sindacato». 

Questi due clamorosi epi­
sodi hanno fornito ieri la mi­
sura del gravissimo trava­
glio interno che investe la 
Cisl del Piemonte. Il con­
gresso regionale dovrebbe 
concludersi oggi pomeriggio 
a Novara con l'intervento del 
segretario confederale Crea. 
Ma è già previsto che le vere 
conclusioni slitteranno a 
tarda notte, tra scontri e vo­
tazioni su liste contrapposte. 
Salvo sorprese, il nuovo se­
gretario piemontese dovreb­
be essere Aldo Smolitza, 
iscritto alla Democrazia Cri­
stiana, militante della cor­
rente di Donat Cattin nel 
partito e di quella di Marini 

Piemonte: 
una Cisl 

divisa 
fai 

conti 
con la De 

Due liste al congres­
so regionale - Ritor­
sioni verso chi si è 
espresso per il «sì» 

nel sindacato. Sul suo nome 
si è coagulata una maggio­
ranza che comprende espo­
nenti di tutte le province pie­
montesi al di fuori di Torino, 
e dei sindacati torinesi del 
pubblico impiego. 

Si noti che l'aspro scontro 
si gioca tutto all'interno del­
la maggioranza «carnltiana». 
Infatti Avonto e gli altri diri­
genti Cisl torinesi oggi finiti 
in minoranza avevano soste­
nuto a fondo la battaglia per 
la vittoria dei «no» al referen­
dum e tutte le altre scelte po­
litiche della Confederazione. 
Non avevano neppure esita­
to a prendere provvedimenti 
disciplinari e misure politi­
che (come l'esclusione dalle 
liste per i congressi di cate­
goria e provinciale) nel con­
fronti della «sinistra» e del 
dissenzienti. Avevano però 
tentato una difficile media­
zione tra chi nella Cisl conti­
nua a sostenere il sindacato 

dei consigli, fondato sulla 
partecipazione ed il consen­
so dei lavoratori, e chi invece 
punta ad un sindacato «isti­
tuzionale», che privilegia lo 
scambio politico con gover­
no ed imprenditori. Il risul­
tato è che adesso si trovano 
scavalcati da chi vuole un 
sindacato ancora più netta­
mente «istituzionale» e ri­
spolvera il collateralismo 
con la Democrazia Cristiana. 

Alla frattura odierna si è 
giunti dopo oltre un anno di 
battaglie nella Cisl piemon­
tese. Le ricordano nel loro 
documento i dissenzienti. 
Già dopo l'accordo di San 
Valentino la segreteria tori­
nese Cisl aveva raccolto un 
risicato 50,1% sul documen­
to che lo approvava e nel di­
rettivo Fim-Cisl del Piemon­
te era addirittura finita in 
minoranza. 

Michele Costa 

premio Nobel 1981) e Rudl-
ger Dornbusch, mentre nel 
pomeriggio si sono confron­
tati sulle previsioni econo­
miche per l'Italia Luigi Frey, 
Florio Gradi, Mario Monti, 
Paolo Savona. 

Lo scenario sulle previsio­
ni per l'immediato futuro 
della nostra economia non è 
confortante. «Le nostre pre­
visioni nel triennio — ha ri­
levato Luigi Lucchini — in­
dicano per l'economia italia­
na una crescita spontanea 
modesta, certamente Insuf­
ficiente a riassorbire la di­
soccupazione, ad affrontare 
il problema dello squilibrio 
col Mezzogiorno e a consen­
tire quella accumulazione 
del sistema auspicata anche 
dalla Banca d'Italia. Si ac­
compagna a questo stato di 
cose un crescente differen­
ziale •nflattivo rispetto ai 
paesi nostri concorrenti con 
gravi ripercussioni sui conti 
con l'estero». Massimo Tive­
gna ha fornito i dati di previ­
sione sull'economia italiana 
nel 1985-87: quest'anno il 
prodotto Interno lordo do­
vrebbe aumentare del 2,33% 
(contro 11 2,56% dell'84), con 
una tendenza al rallenta­
mento nel prossimo biennio; 
l'inflazione si attesterà nel 
1985 sul 9,2%, scenderà 
all'8,1% nell'86 e al 7,5% 
nell'87t la disoccupazione 
passera dal 9,9% dell'anno 
in corM> al 10,7 del 1987; la 
•persistenza inerziale di ele­
vati disavanzi del settore 
pubblico manterrà tassi di 
interesse elevati che, pur 
senza bloccare gli investi­
menti, tenderanno a convo­
gliarli verso interventi di ra­
zionalizzazione piuttosto che 
di sviluppo della base pro­
duttiva»; la lira rimarrà sta­
bile verso il dollaro, mentre 
il marco si apprezzerà su una 

media del 5% annuo. 
Una situazione davvero 

poco confortante che la Con­
findustria ritiene si possa 
governare con le consuete ri­
cette, «guardando al fattori 
di costo e ai nodi strutturali 
che pesano sul nostro siste­
ma»: costo del lavoro; dre­
naggio delle risorse dal con­
sumi agli investimenti; pro­
blemi energetici. 

Ad aggravare i dati della 
situazione italiana giungono 
non buone notizie dagli Usa. 
Secondo Tobin «la locomoti­
va americana sta rallentan­
do e spetta all'Europa e al 
Giappone svolgere il ruolo 
trainante nell'economia oc­
cidentale». Sia Tobin che 
Dornbusch hanno parlato di 
prospettive incerte per l'eco­
nomia Usa descritta in fase 
di «recessione di crescita». 
Interessante il confronto tra 
gli economisti italiani. Frey 
ha detto che non dipende da 
diminuzioni salariali una 
crescita dell'occupazione, 
proprio perché, come dice la 
Confindustria, alti profitti e 
nuovi investimenti andran­
no a razionalizzare e ristrut­
turare gli apparati produtti­
vi. Savona ha contestato l'ex 
presidente dell'Istat soste­
nendo che 1 problemi dell'oc­
cupazione si risolvono con 
una redistribuzione del red­
dito dai salari alla accumu­
lazione, quindi il problema 
decisivo è la diminuzione del 
costo del lavoro. Mario Mon­
ti ha annotato come i tempi 
siano buoni per realizzare 
una efficace politica econo­
mica, anche se In Italia ciò 
avviene solo sulla base 
dell'«emergenza palese», 
mentre oggi è rinviato 11 pro­
blema dell'alta Inflazione, 
non certo superato. 

Antonio Mereu 
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